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RINASCITA 
Dopo dlciott' anni di silenzio 

H La Plebe -, rivive. . 
"La P~ebe,? Per m.oltl- per i 

y-lovani - questo nome suonerà 
nuovo ; eppure presto esso di
venterà loro caro. 

" La Pie be , è stata e torna ad 
essere l'organo della sezione di 
Pavia del Pa:t:tito Socialista. 

E' stata la palestra di tante lot
te; torna ad essere la palestra 
di più ardenti lotte. 

Essa r1sorge per non più tra
m.ontare: questa è la :ferm.a de
terndnazione del Partito Sociali
sta, n quale riesce alla luce del 
sole risoluto a portare a terJDine 
la sua battaglia. 

Il Parti-to è rlnato! E' con gioia 
irrefrenabile· ·che noi scriviamo 
queste parole, che per tanti anni 
ai,Jbiam.o sog·nato di potér un gior
no scrivere e gridare. · 

Lavoratori, salutiamo questa 
gran«Je ora1 Quest'o:ra è l'alba di 

-..~~-.WJ:.:f'}o,·_u.~~o~. era·: dl u:q.:e:J!a_c~r se• 
a .U'lt>-.U -!1.1!.9. !.el 4~ • • ' -

organizza delle cla•sl lavora
trici a tutto beneficio di una mi- · 
noranza di ingordi e di ladri· 

..x,a.v.orator -.. .:voi siete gU artefi .. 
cl della ricchezza e . perciò ne 
siete l soli e veri padroni ; e co
Dle tali -il vostro Partito ne è 
·oggi certo - godrete un giorno 
proporzionat&Dlente di essa. 

Ma nel salutare l'ora :fèJice, non 
dimentichiamo gli errori del pas- . 
sato. Non dhnentiehiam.o che la 
disunione nostra favori un tem.po 
l'a:fl'er~nazione del fascismo, del 
regime dispotico, spietato, diso:.. 
nesto, che per vent'anni ha con
culeato ogni diritto, oltraggiato 
la libertà, depredato il :frutto del
la vostra. fatica, precipitato n 
PAElse nella guerra, nel lutto, nel
,.,.4 111iserta. E non dlm.entiehia:m:o 
~he il fascismo accarezz<a ancora 
delle velleità; eh~ le Dligliala di 
ier.archl, grandi e piccoli, e di 
oa~itallstl che, per m.ezzo del :fa
scismo, hanno rlm.plnzato lo sto
m.aco e il portafogli, e che aen

avvfeinarsi il giorno del 
dlconto, tram.ano :frenetica-

,_,..,.,_._ nell'ombra, per risuscita-
re· Il cadute reghne. 

Essi possiedono l'oro e altre ,sl ~ 
e armi. Noi non abbiamo ehe la 
forz~ del numero. Già t primi 
apostoli dell'Idea nostra eom.-

.. 

presero che la nostra :forza con
sisteva nella compattezza, allor
ehè lanciarono al lavoratori di 
tutto 11 m.ondo r in vito: " Prole
tari, unitevi!, 

N o i non sai;.emo; Iberi, non sa- -
remo padroni del.-nostro destino, 
non·~aggiun.Q-e~o le nostre 
m.ete, se non saremo uniti. 

Ricordate: uniti, decisi, sagaci. 
Non pe"Pmetteremo più che i ne
mici del lavoratot"l approfittino 
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della loro onestà per :ragglrarl~ 
e poi incatenarli. 

All'astuzia rispondereJDo con 
l' astuzia~ all' ·lnganno con l'in.;;,. 
ganno; alla forza con la :forza ~ -

Finchè non avremo definitiva
mente schiaeelato -- il ~ faseilnno,. 
che ancora si dibatte e spera. 

Finchè non avreJDo cre.ato la 
nuova società, la società socia
lista, che sancirà il 'f;rion:fo del 
lavoro. · 

l' ~~Almftf . ~l JURIII ID MIRU m MIJUOJII 
Jl 27 giugno 1924 Filippo Turati, « leader,. 

dei socialf5ti unitari, pronu11ciò a Montecitorio, 
davanti alt' Assemblea dei Grupp.i dell'Opposi
zione inter-venuti compatii, una commossa com
memorazio~·e di Giacomo Matteotti, il martire 
socialista vilmente assassir:i?to : dai fascisti-. la 
r~prod~ia~ :per~))' .,..1J • ~.~· ~~-i'e.,~~ .:: . 
·quelJe gion1ate tragiche e gloriose del nostro 
Partito e perchè i giovanj compr~ ndai!O con 

quali metodi _cJ iminal i_.,)_l .. e~ .. ""'- .~-"'-~b~'=~~-.i!~-~ 
lo - il è ilnpaurouito de :O- -

tere, metodi che. ha perfezionato 
nei vent'anni di tirannia. 

- Vorrei che a questa rùt
nione non si desse il nome lo
goro, consunto - specialmente 
qui dentro - dL « cdmmemora· 
zione ». 

Di morire per rivivere,: di morire per.chè titf· 
io wt popolo morto riviva; di morire perchè il 
nostro sangue purifichi . le zolle, le sacre zolle 
della Patria, che alla P.ztria - se le fecondi 
sudore di servi- procacciano messi avvelenate. 

E questo vh'o, che è qui -aq:a1rto a me Jl.lle 
mia destra1 rittq_ nel/t"-' .su ~l<! [ta...JJ..g. ,,.rt~..{~~'.g*'~~~ 

;:f:_ ·ti:.._-.-· , ..... '- c. n i. l'1Ji- f dd~ l , CllL 

voi scorgete il cipiglio _: perchè non è un'allu
cinazione, perchè li vedete, per.clzè notz vi ingan
no - q1resto vivo, questo superstite,. questo or

- ,...m{!i _ ÙTUIW-rf_ale-: e- i lVIlllll!!"abill!-, 
]aìlo tale 7fa · ltemi.Gi nostri. ~e 
d'Italia; questo trivo, nell'odier-
no rtto, è tras.figur.ato. E' "Lui 
ed è llliti. E' uno ed è l'univer
sale. E' tm individuo ed è una 
gente . . 

Invano g·li avranno tagliuz
zato le membra, i!lfvano (come 
si narra) lo avranno assogget
tato allo scempio più .atroce, 
inva!lo il sao viso, dolce e seve
ro, sarà sfato sfigura.to. Le 
membra si sono ricomposte. Il 
mir-acolo di Galilea si è rinno
vato. A che le rranè ricerche, o 
farisei d'ogni stirpe? A che 
gli idrovolanti sul lago, a che il 
perlu_strare la macchia, il frtf:" 
gare 11:f!i forni? 

L'avello d .ha reso la salma. 
Il morto si leva. 

Noi non « commemoriamo ,._ 
Noi siamo qui convenuti ad tz.n, 
rito, ad un rito religioso, t;he 
è iL rito stesso 'della Patria. Il 
fratello, quegli ch'io non ho 
bisogno di nominare, perchè il 
Suo nome è evocato in · questo 
stesso momento da tutti gli tw·· 
mini di cuore, al di qaa e al 
di là dell'Alpe e dei mari, non 
è un morto, uon è Wl vinto, non 
è tzeppure ·ml assassinato. Ei:li 
vive, Egli è 'Cfui presente, e pu
gnante. Egli è wz accusatore ; 

Giacomo Matteotti E parla. E ridice le parole 
sante, . strozza/egli nella gola, 
che furono· da uno dei sicari Egli è wz giudicatore; Egli è 

un vùzdice. 

Non il nostro vùzdice, o colleghi. Sar,ebbe 
troppo mis.era e futile cosa. Egli è qui il vindice 
della terra nativa; il vindice della Nazione che 
fu depressa e soppressa; il v indice di tutte le 
cose grandi, che Egli amò, che no' amammo, 
per le quali vivemmo, per le quali oggi più che 
mai abbiamo, anche se stanchi e sopraffatti dal 
disgusto, il dovere di vivere. E il dovere di t'i· 
vere è anche, e sopratutto, il dovere di morire 
quando l'ora lo comanda. 

- tramandate. alle genti, che son 
Sue quand' anche non le avesse pronunciate, 
che son vere se anche non fossero realtà, p.erchè 
sono l'anima Sua; -ze. parole che si incideranno 
nel bronzo sulla targa che mureremo qui o 
sul monumento clze · rizzeremo sulla -piazza a 
mònito de i futuri: · 

c Uccidete _me, ma l'idea che è in me non la 
ucciderete mai ... t la mia idea non muore ... i 
miei bambini si rglorieranno del loro padre ... 

. f 
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I lavoratori benediranno il mio cadavere ... Viva 

ii Socialismo! ». 

E' qui trasfigurato, o colleghi. E di ciò i~ 

mio egoismo si duole, il mio piccolo egoismo di 
individuo, di fratello ;naggiore, di anziano, 
di padre: che Egli non è più soltanto il mio 
jlgliuolo prediletto. L'uomo di parte, l'assertore 
nobile ed olto di un'idea nobilissima, quegli che 
ftt, per noi socialisti, tutto in una volta, il filo
sofo, il finanziere, l'oratore, l'organizzatore, il 
commesso viaggiatore, l'animatore sovratutto, il 
pensiero insomma e l'azione congiunti - anche 
l'azione più umile clze altri sdegnava - l'unico, 
l' insostituibile; coltti che, come già Leonida Bis
salati pel Cremonese, travolto dalla sublime fol
lia dell'amor-e dei suoi contadini, del suo prole
tariato palesano, per esso a11eva rinunziato in
differente agli agi e alta tranquillità della vita, 
alla seduzione degli studi cari in cui più eccel
leva, e di sè e della sua g·iovinezza poteva dire 
col poeta della V ersilia: 

e tutto ciò che facile allor prometton gli anni, 

io 'l diedi per un impeto ·lacrimoso di a,ffanni, 

per un amplesso aereo in faccia a l'avvenir; 

e per questa sua passione divorante, gelosa, era 
l'esule in patria, il bandito dalla sua terra, il 
maledeitf! dai parassiti della sua terra, il pro
fugo eterno, sempre presente soltanto dove l'ora 
del periglio battesse la diana; quest'uomo; que
sta figura cosi staccata e viva su lo sfondo verde 
t: bigio di questo sing,olare paesagg~o po~iticf!, 
non sparisce, no, rzon scolara - ma st nafjaccta 
oggi ifl troppo pùì· ampia cornice .. 

Quello, cfl era cosa nostra, è div~t.ruitojptche 
l'a'- ç JSa ~r:. , ,3trrrrm · _ . .:~ ' 1 9'!/t(Jf.~ 
ria. E, mgrandtto cost, quast e to· fo ll.! noc, c -
me alla famiglia dolorante~ perchè è divenuto 
un simbolo. · 

Il simbolo di Utt oltraggio . che riassume ed 
eterna cento e cento mila ai'tr{ ri'ttr'ffffgi, at 't 
gli oltraggi fatti ad un popolo; la figura che 
compendia tuiti .gli altri _trucidati e perçp.ss,i 
per lo stesso ftne, da Dt Vagno a PtccLnmt, 
qgli injùziii altri oscuri~· il simbolo di uaa stirpe 
che si riscuote; il simbolo di un passato che si 
redime, di un presehte che si ridesta, di un av
venire che si annunzia; della immortale demo
crazia,. della indejettibile giustizia sociale, che 
si rimettono in cammino; dell'Italia che, dopo 
una parentesi di spaventoso Medio Evo, "risale 
nella luce dell'età moderna, rientra tra le genti 
civili. 

Il simbolo e la Ne mesi: la Nemesi augusta, 
o signori, clze•è della storia. Cerchi il Magistrato 
le colpe e le ferocie secondarie e niinori; incalzi 
gli esecutori codardi e i mandanti immediati,
còmpito anche questo altamente rispettabile. e 
necessario. Frughi e tenti di sventare la congtu-

Su, fratelli, su, ·compagne, 

su, venite in fitta schiera; 

sulla libera bandiera 
' splende il sol dell'avvenir. 

Dal "Canto dei lavoratori~, çhe Filippo Turati 

p,ubbl~cò nel_la « Farfa.Jla .» del 7 mar~o 1886 

e che venne musicato da Amintore Galli. 

LA PLEBE 

R l 
ra degli intrighi, di s_nodare il groviglio dei 
silenzt comprati o ricattati, le mendtcate omertà, 
e ii tagliaborse chi!; si annida nell~assassino. 
Tutta questa, è la cronaca. 

La Nemesi vola più in alto. 
Es-sa addita il grande ,malldato ; il mamiato 

elle erompe da puì q.!Uti di vwlenze volute, di 
violenze manellate allt~ frode, di consenso cer
cato ed ù-riso; dal sarcasmo di una pacifica-
z ione, proclamata a parole e impe~iita e "~tplen
tata nei fatti; dall '•ùtcitamento perenne · alla 
soppressione del peus'ierO' libero e di chiunqz~r.C: , 

lo ùzcartti, la quaic ~~soppressione ·dell!J:.. ... vtta/ . 
della Patria, della iwlltà. aZiit U- "1.1zifrtpia.to 
che scese daLL' tstrio.nismo bifronte, che adesca 
insieme e minaccia, che offre il ramo d'olivo ed 
affila nell'ombra i pugnttti. Addita il mat:tdato 
che salì dalle viltà ùtcorJ.zmensurabili, dalle fu
ghe abbiette, dagli obliqui fiancheggiamenti, dai 
silenzi complict, aalla corruzioue denwgogica 
esercitata sa anime semplici, talvolta generose 
ed eroiche, p.ersino .,di combattenti insignì ed 
oscari, i quali in bu,ona fede Jzanno creduto che 
utz regime di minaccia e di prepotenza potesse 
essere ricostrattore, 'che la più immonda curée 
potesse germogliare la rigenerazione del Paese, 
che gli errori e le colpe fugp.ci di una massa 
illusa (e non cerchiamo illusa da citi; e non do
mandiamoci se veramente esistano le colpe di un 
popolo) dovessero éspiaJ'Si, ·non col richiamo se
vero alla ragione, ma con la catena "dei delitti, 
con la tregenda delle sopràffazioni esercitate 
su quel popolo; col dilèggio di ·ogni umana ·di
gnità; coJz la tragedia del terrore, accoppiata 
alla coreografia di velasti trionfi mal redivivi. 

_ L_a. cregettero in b1iona fede; alcuni 
pre più ifidt =::. /o"'·treflJ!E!!. ·ancora. 
- - $1J. : "' .' :j~}j/~GI#. 
fata. Giacomo · Mctrteotti '1za 
dispersa per sempre. L'edificio l'iniquità e 
dell'ipocrisia croll'l. da ogni parte. 

A1i . sl~~f. masli lfte.~Ìi_~J,YeJUJJlQ Q~l,!:.e sceltl!J av.e
vano mirato giust:r: sopprimendo il noslro mt
gliore .. Mirando al su.o cuore, sapevano di mi· 
rare al nostro cuore. Ma ignoravano la sanzio
ne inesorabile che fu sempre nelle vicende del 
mondo. 

l gizoravano - ftt confessato - che il delitto 
era sopratutto wz errore. Che la vittima sareb
be stata il giustiziere. Che la coscienza di un 
popolo, che ha millenni di storia e di gloria, 
si assopisce, si comprime, ma non si spegne. Che 
i morti non pesanq soltanto, ma sopravvtvono. 

Giacomo Matteotti vince morendo e ci accom
pagna e ci guida. Se commemorazione è questa, 
se questo è un lugubre rito, non è l'epicedio sul 
suo tumulo ignorato, non è la riconsacrazione di 
una sal!IJa che non può riapparire e che è più 
presente quanto più è assente e celata. 

Altro è oggi il funerale. Altri sono i morti. 

L'edificio dell'iniquità e dell'ipocrisia crolla 
da :ogni parte. Nçppttre la speculazione. ultima 
e pitì .~caltra ed. audqce - quella sulla nostra 
speculazione - ha alito e ali per reggersi. Lo 
sguardo vitreo della vittima illumina un pano
rama d'infamia che i più non sospettavano an
cora. Ove la sua ombra si leva, ivi si stende 
attorno la $Olennità del deserto. 

oi parliamo 'do. quest'aula parlamentare, 
mentre rzorz vi è più un Parlamento. I soli eletti 
stanrzo sull'A vetdino delle loro coscienze, donde 
nessun adescarnertto li rimove sinchè il sole della 
libertà non albeggi, l'imperio della legge non 
sia ~estituito e cessi la rappresentanza del po
polo di ·essere la beffa atroce a cui l'hanno ri
dotta. Le futili contese tacciono fra essi, e una 
grande unità ~tr :JstituisC'e fra essi' tutti e tra 
essi e l'anima de-li.a NaziO'IFe":" 

Quella, èhe fu. la maggio f.anza, é ridotta a rltt 

reparto dt milizia, Cltt è iutimato di obbedire in 
sitenzio, perchè ogni sua parola la disgreghe-
rebbe. · • 

l due tronc:mi non si saldano. E i politici 
già si donuwdatto ~,e vi sia più 'un Oolterrzo, se 
vt possa essere ptu ll t l Governo. Se vi è per 
L'Italia; se vi è per il resto del mortdo. 

LWa wz paese moderno non vivé senza queste 
dlie cose che vennero mellO: tlfl Parlamento ri
spettato. e Libero; llft Governo legale e non lo
spettato. 

Signori, dall'eccidio di Giacomo A1.atteotfi la 
mww1..isto.r.ia d' talia ùu.:omùtcia. A 1.wi un solo 

. çòmpito: essen;e degn : ... - 'f-ie 

' Eppure, neppure qut:slo d consola. Perchè, se 
llfl eccidto, e iL più brutale degli eccidi, ent 
necessario, una cosa non era necessaria: cJze 
colpisse Lui. E, se parve, come ho detto, ch'egli 
fosse il più designato perchè era il pitì forte e 
il più degno, dice l'effetto che tWJl 'sempre è 
p.,rofetessa la malizia dei masnadieri. · 

Lui giovane, Lui forte, Lui armato di tutte 
le armi civiLÌ, Lui temerario nel coraggio, Lui 
dze si fec'e volontario della morte - qu~sto fan
ciullo dagli occhi pieni di bontà, clze tutti ci 
rùnbrottava ed a tutti indulgeva, perchè tutto 
sapeva comprendere · e sapeva la inanità delle 
prediche contro la umana fralezza. Lui, figlio 
di una madre antica, che geme'; Lui, sposo iii 
una sposa giovine, che paltenta di smarrire il 
se.nlto; Lui, padre di tre teneri bimbi, virgalti 
inconsci, clze un giorno mel:terarmo le spine, 
verso i quali Egli a·veva tenerezze di inadre, 
come, nell'intimità della casa felice, parea'a tUL 

figlio alla sposa. 
No! "1z 

gtta eggere 
stizia. E questa vecchia carcassa di chi oggi vi~ 
parla, che la vita lza tutta ormai spesa e che il 
p.roprip itzverno avrebbe bqrattato con gioia per 
salrarvi La "primaver-a §UpédJa_del -l;l·oslm eroe, 
è . oggi dilaniata dal- ra.nunariéo, direi dal ri
morso, di non q.verlo vigilato abbastanza, di nou 
essersi imposto, col peso della anzianità a cui 
forse· Egli avrebbe obbedito, alfe sue gagliarde. 
imprudenze ..... 

Lasciate, o colleghi, ch'io cessi queste parole, 
così impari, e che il singhiozzo mùwccia di rom
pere; e/t'io dimentichi dove siamo e donde par
liamo; ch'io mi i11ginpcclzi idealmente accanto 
alla salma del figliuolo prediletto, e gll carezzi 
la fronte e gli-cfzieda perdono della mia, della 
nostra indegnità e gli dica tutta la gratitudine 
nostra, la gratitudine di tutto zuz popolo. 

E gli giuri, a . nome di voi tutti, clze la Sua 
ombra, prestd, sarà placata. 

Il Socialismo vuole ... 

Noi .assistiamo ogni ora al frìste spel: 
tacolo di gente che soffre, piange, si 
dispera nella più buia miseria, mentre 
attorno ad essa la ricchezza ride 
spesso schernisce insolente. 

U Socialismo vuole che questa 
gogna finisca, 'che tuffi gli uommr p 
sano attingere basfeuolmente alle fonti 
della ricchezza e del benessere,. che il 
dolore sia eliminato il più possibile. 
jaccÙa della . i erra; che d$orriso rischiari 
il volto d'og;ni creatura umana. 
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L' emancipazione dei 'lavoratÒri non essere opera che dei · . lavoratori stessi . 

· Programma 
per 

del Partito Socicilista 
l ' U n i t à p · r o l e t a r i a 

Italiano 

·1) Il potere spetterà interamente e sol· 

tanto a coloro che lavorano e sarà 

esercitato dai medesimi. 

2) Soci-alizzazione dei mezzi di produ

zione e di scambio, e cioè delle im

prese industriali, commerciali, ban

carie, assicurative e di trasporto, che 

saranno gestite con la partecipazione 

delle organizza.zioni degli operai, 

degli impiegati e dei tecnici, . setto 

la direzione · di un organo centrale 

-che coordini tutte le attività econo

miche in un piano nazionale. 

3) Socializzazione dell'agricoltura, ossia 

espropriazione del latifondo e della 

grande e media proprietà, e sua ge

stione in forma socialista, e espro

priazione di tutti i proprietari ~he 

non siano coltivatori diretti. - Coor

dinazione delle piccole aziende agri

cole, industriali e commerciali a strut-

..-.tu,~~ Earp i''are .... in ~ ti C99p.e.rativi. 

4) ~a casa a tutti. 

5) libertà di pensiero e di culto a tutti. 

- Uguaglianza di tutte le fedi e di 

tutte le razze di fronte alla legge. -

l' istruzione a tutti. 

6) Sul piano internazionale: creazione 

d' una pacifica comunità socialista 

europea. 

Le ragioni -che hanno oggi presieduto alla rico
stitnzione del « Partito socialista italiano:. so1w 
fondamentalmente le stesse che vennero pro
grammaticamente enunciate al Congresso di 
Genova 'del 14-15 agosto 1892. Ecco la formala 
presentata al Congresso suddetto, la cui appro
vazione quasi unanime cohjerì al Partito la sua 
impronta francamente socialista, il sllo carat
tere c lotta di classe » : 

Conside rando : 

che nel presente ordinamento della società uma
na gli uomini sono costretti a vivere in due 
classi: da un lato i lavoratori sfruttati, dall'al
tro i capitalisti detentori e monopolizzatori delle 
ricchezze sociali; 
che i salariati d'ambo i sessi, d'ogni arte e con
dizione, fbrmauo per la loro dipendenza econo
mica il proletariato, costretto ad uno stato di 
miseria, d'inferiorità e di oppressione; 

che tutti gli uomini, purchè concorrano secondo 
le loro forze a creare e a mantenere i benefici 
dellcr vita sociale, hanno lo stesso diritto a fruire 
di cotesti benefici, primo dei quali la sicurezza 
sociale dell'esistenza. 

riconoscendo : 
che gli attuali organismi· economico-sociali, di
fesi dall'odierno sistema politico, rappresentano 
il predominio dei monopolizzatori delle ricchez
ze sociali e naturali sulla classe lavoratrice; 
che i lavoratori non potranno conseguire la loro 
·emancipaz-ione se non mercè la socializzazione 
dei mezzi di lavoro ' (te ' _, miniere, fabbriche, 
mezzi di trasporto, ecc.) t la gestione sociale 
della produzione ; 

ritenuto: . 
che tale scopo fiuale non può raggiung·ersi che 
mediante l'azione del proletariato organizzato 
in par:tito di classe, indipendente da tutti gli 
altri partiti, esplicantesi sotto il doppio aspetto: 

l) della Lotta di mestieri per i migliora
menti immediati della vita operaia (orari, salari, 
regolamenti di fabbrica, ecc.) lotta devoluta alle 
Camere del lavoro ed alle associ 'azioni di a rti 
e mestieri; 

2) di una lotta più ampia intesa a conqui
stare i poteri pubblici (Stato, Comuni, Ammi
nistrazioni pubbliche, ecc.) per trasformarli, da 
st('umeuto che oggi sono di oppressione e di 
sfruttamento, in strumento per l'espropriazioné 
economica e politica della classe dominante; 
i lavoratori italiani, che si propongono la eman
cipazione della propria classe, deliberano: 
di costituirsi in Partito, informato ai principi 
su esposti. 

· PAVIA S O ·c I A L I S T A 
Se è esatto l'antico proverbio, il quale 

dice « Dal mattino si giudica la buona 
giornata », noi possiamo formulare i più 
lusinghieri pronost!ci per l'avvenire del 
nostro Partito : la sua prima riapparizio
ne è stata, infatti, accolta con un entu
siasmo veramente superiore ad ogni 
aspettativa. Temevamo che, dopo venti 
anni di schiavitù fasc.sfa, la fiaccola del 
Sociali mo fc~se,-se · . &p.eP..ta,.:JlJ:a-ng · 
dita; invece abbiamo avuto la felice sor
presa di constatare che i vecchi . hanno, 
nella lunga attesa, ingigantito la loro 
passione e che i giovani amano il Par
tito d' istinto, perchè sentono che è il 
« loro partito » ; e desiderano conoscerne 
la storia, le lotte, le vittorie ed anche le. 
sventure, per poterlo amare ancor meglio. 

Come non sentirei pieni di speranza 
nel vedere che i giovani- che il fasci
smo ha cercato invano di cloroformiz
zare - corrono da noi e ci dicono: 
<r Vogliamo essere dei vostri, perchè no
stro padre è stato dei vostri, perchè il 
cuore ci dice che il nostro avvenire è 
legato al trionfo della vostra idea, del
l' idea socialista » ? 

E' venuto da noi un giovane con
tadino di un paesello sperduto tra i 
bos t1i del Ticino1 al ~onfine della nostra_ 
provincia,- e ci ha dichiarato : « Miò pà

dre, che è stato assassinato dai fascisti 
davanti agli occhi di mia madre e miei, 
prima di spirare, mi · ha comandato: 
Mario, ne.Jla tua vita non devi a-vere che 
un sogno : combattere per il Socialismo; 
per il Socialismo è anche bello morire!» 

Potremmo citare centinaia di episodi 
simili, i quali illustrano con quanto fer
vore i lavoratori pavesi siano accorsi 
sotto la bandiera del nostro Partito; ma 
ci limiteremo a ricordarne ancora uno. 

Un giovane operaio di uno stabilimento 
che costruisce macchine per cucire è ve
nuto da noi e ci ha detto : « Io e i miei 
compagni vogliamo essere' con voi e 
desideriamo offrire ogni settimana un'ora 
di lavoro al Partito ». 

Ma il Partito non accetta questi sacri
fici, non vuole che voi vi priviate per 
esso di parte del vpstro già magro sala-
io-: iJ Par.tHo ~- on lclùede. ~ ne v.u.o!e · 

il vostro denaro, vuole il vostro spirito: 
vuole che voi portiate in esso la ferrea 
determinazione di abbattere il vecchio, 
egoistico, corrotto mondo che vi ha co
stanteme.nte ingannati, traditi, frodati, e 
di lavorare per il trionfo della società 
socialista; la quale assicurerà a voi, alle 
vostre mogli, ai vostri figli, ai vostri 
vecchi genitori · una esistenza serena e 
dignitosa, in un mondo di fratelli e non 
di padroni e schiaVi, in un mondo di 
libertà e di pace. 

. Lavoratore, non dimenticare ... 
che non è sincero il sorriso che ti ri

volge il capitalista, oggi; 
che il capitalista, che oggi ti sorride, è 

quello stesso che ieri ti guardava con 
disprezzo; . , 

che il medesimo c·apitalista spera di po
terti nuovamente guardare con disprez
zo, ''domani.; 

che il capitalista oggi ti sorride perchè 
ha paura di te; 

che il capitalista ha paura di te perchè 
sei forte; 

che la tua forza consiste nella tua unio
ne con gli altri lavoratori; 

che se tu spezzerai questa unione, ·ridi
venterai debole e tornerai a subire il 
disprezzo del capitalista. 

fJ' . 
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LE COMMISSIONI · -DI FABBRI Cl\: 
Il 2 settem.bre è stato raggiunto, tra la Con

federazione degli industriali e la Confederazione 
dei lavoratori dell'industria, l'accordo per l'i
stituzione delle Commissioni di fabbrica. Ripor
tiamo le disposizioni relative al procedimento 

· elettorale. 

. Art. l. - Nelle imprese h1quadrate sindacal
mente sono istituite le Commissioni interne: 

a) per gli impiegati, quando esse abbiano 
alle proprie dipendenze almeno 20 impiegati, 
esduso il personale avente qualifica di dirige~ti; 

· b) per gli operai, quando esse abbiano alle 
proprie dipendenze almeno 20 operai. Se il nu
mero dei prestatori di lavoro anzidetti è infe
riore a quello suindicato, in luogo della Com
missione interna viene nominato un fiduciario 
di impresa. · 

Non si fa luogo alla nomina del fiduciario 
quando il numero dei prestatori d'opera non è 

(Una stampa francese dell'800) 

superiore a 5. La Commissione è composta di 
tre membri quando i prestator~ di l;:1voro, esclu
so il· pers0nale dirigente, sono in uumero non 
superiore a cento; di sei membri se il uumero 
è superiore a 100 ma non a 1500; di nove mem~ 
bri se B numero è superiore a 1500. 

Art. 2. - l componenti delle Commissioni in
terne e i fiduciari d'impresa sono eletti attra
verso votazione diretta e segreta, alla quale pos
sono partecipare tutti i. lavoratori delle imprese, 
impiegati o operai, escluso il personale dirig·en-

-te; di età superiore ~ai: 18 .a.n.tU. ..... -,._ .,.,~ , 
Sono el~ggibili gli impiegati e gli operai delle 

imprese di cittadinanza italiana di età superiore 
ai 21 anno e che abbiano un';;tnziatiità presso 
l'impresa stessa di almeno un ·anno di servjzio. 
Il requisito dell'anzianità di- servizio non si ap
plica alle imprese di nuova costituzioue. 

l componenti delle Commissioni durano in ca
rica un anno e possgno essere rieletti. 

pane in terra- vale . più d'una torta 

Art. 3. - Le elezioni sono indette dall'assoCia
zione sindacale locale deì lavoratori defl' indu
stria, la quale, previo accordo con l'impresa~ 
stabilirà il giorno delle elezioni e le altre mo
dalità eventualmente occorrenti: le elezioni han-
no luogç> nei locali deB' impresa. ' 

Rinascono dunque le GQmmis
sioni di fabbrica. Operai, vigilate? 
perchè# sotto mentite spoglie, non 
s'infrufoli in esse qualche pervica
ce e scallrq rèsiduo del partito fa· 
scistn"'" Tene.f,e gli occh(bf!n~ aperti: 
nessuna debolezza, ·nessun -com-- · 
promesso, nessuno pigrizia: guai 
se si lascia ch_e il mostro fascista 
rimetta il muso fu or d'acqua e ri~ 
prendo fiato ! Vigilate: , 


